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Il libro 2 «Perdonami l’ironia»

Edo, geloso del suo handicap
era sempre un passo avanti
L’edizioni Gruppo Aeper 
hanno  raccolto scritti 
e interventi pubblici 
di Edoardo Facchinetti

«I
o al mio handi-
cap voglio bene. 
Attraverso il mio 
handicap ho po-

tuto fare certe esperienze e co-
noscere certe persone che i 
miei coetanei si sognano. Io ho 
imparato a voler bene al mio 
handicap, anzi ho anche una 
sorta di gelosia nei confronti 
del mio handicap». In queste 
parole è riassunta la bussola 
della vita di Edoardo Facchi-
netti, un corpo condizionato 
dalla tetraparesi spastica e co-

stretto su una sedia a rotelle, ma 
mai ingabbiato. La malattia fu per 
lui l’occasione per cogliere sempre 
opportunità, per vivere intensa-
mente il reale grazie a una mente 
vivace e lucida, a un carattere cu-
rioso e teso verso il prossimo. «Per-
donami l’ironia» è il titolo del libro 
pubblicato da edizioni Gruppo Ae-
per (120 pagine, 10 euro) che rac-
coglie scritti e interventi pubblici 
di Edo, morto il 24 agosto 2022 a 
63 anni. Originario di Entratico, 
Facchinetti è stato presidente del 
Comitato provinciale bergamasco 
per l’abolizione delle barriere ar-
chitettoniche e della cooperativa 
sociale Paese, ha lavorato all’Uffi-
cio diritti della Cgil, volontario in 
diversi gruppi, in particolare al-

l’Aeper. Il libro rappresenta il te-
stamento prezioso di una persona 
speciale che ha saputo mettere a 
frutto la malattia per non esserne 
condizionato, ma anzi  leva per 
umanizzare le comunità, un «lavo-
ro su di sé per essere migliori», con 
giudizi spiazzanti e che spaccano 
il conformismo e il politicamente 
corretto: «Gli handicappati - scrive 
Edo nel 1993 - non devono essere 
considerati uguali agli altri, ma con 
uguali possibilità e opportunità». 
La sete di giustizia animava le ur-
genze di Facchinetti. A chi scrive 
capitava non di rado di ricevere ri-
chieste di editoriali pubblicati da 
L’Eco su temi che spaziavano dalla 
politica estera alle migrazioni. Già 
a inizio anni ’90 contrastava il dila-

gare del prevalere dell’immagine 
sulla sostanza che condiziona in 
modo distorto anche lo sguardo 
sulle persone con disabilità. L’han-
dicap è una limitazione ma «se vie-
ne accettato dalla persona e dalla 
società - scriveva Edoardo - può di-
ventare occasione, punto di par-
tenza per un lungo, impegnativo 
cammino personale e sociale». 

Considera il volontariato non solo 
aiuto al prossimo ma una forma di 
cittadinanza e invita a «sporcarsi» 
le mani «con la politica parteci-
pando in prima persona, senza de-
legare magari per l’ennesima volta 
alla persona della quale, in privato, 
ci lamentiamo». Auspica un’eco-
nomia solidale, percepisce la liber-
tà come uno spazio da difendere e 

non dato una volta per tutte, la 
pace impossibile se non è co-
niugata con la giustizia e con la 
buona convivenza quotidiana. 
Nel suo fecondo percorso esi-
stenziale c’è anche spazio per 
la fede, nella ricerca «di un Dio 
che so infinitamente tenero e 
che sento infinitamente ami-
co» è la bellissima definizione 
data da Edo. L’ironia, la capaci-
tà di non prendersi troppo sul 
serio è una cifra del carattere di 
Facchinetti, ma anche il rigore, 
ad esempio nello sferzare le 
storture nell’ambito della sani-
tà e del sociale, con una visione 
profetica. Nel libro trovano 
spazio i tanti rapporti di amici-
zia costruiti da Edoardo e la 
presenza di figure di riferimen-
to e di quelle amorevoli della 
madre, del padre e del fratello 
don Giacomo. Nella prefazione 
al volume Rocco Artifoni scri-
ve: «Al suo funerale abbiamo 
detto: “Le nostre gambe sono 
servite a spingere le tue ruote. 
Ma in questa azione c’è il para-
dosso più vero. Tu sei sempre 
stato un passo davanti a noi”. 
Perdonaci l’ironia». 
A. V.

Edoardo Facchinetti è morto il 24 agosto 2022 a 63 anni

andrea valesini

Dieci storie di esi-
stenze che si passano la mano 
da un racconto all’altro, defi-
nendo la trama di «Le inquie-
tudini della luna» («Musicaos 
Editore», 163 pagine, 20 eu-
ro): è la nuova prova letteraria 
di Giuseppe Goisis, autore 
bergamasco eclettico e di 
scrittura talentuosa. Nella 
sua biografia, oltre alla scrit-
tura, l’attività teatrale, con la 
direzione artistica per 15 anni 
di Compagnia Brincadera. Ha 
pubblicato raccolte di rac-
conti, romanzi, libri-reporta-
ge, articoli e saggi in antologie 
e riviste. L’opera in uscita oggi 
è un intreccio di vite segnate 
dalla fragilità, da fratture di 
relazioni e dalla solitudine, 
cercata o subita, da cadute e 
da lutti. Un affresco anche so-
ciologico della nostra epoca 
atomizzata, dei suoi «scafi-
smi» e delle sue corruzioni, 
nonché uno sguardo pietoso 
sulla finitudine dell’essere 
umano. «La maggiore parte 
della gente non muore che al-
l’ultimo momento; altri co-
minciano e si prendono ven-
t’anni d’anticipo e qualche 

Pagine di nostalgia
di  un tempo perduto
ma senza disfatta
Il libro 1. «Le inquietudini della luna», nuova opera
di Giuseppe Goisis: dieci storie di vite segnate da 
fragilità e solitudine, illuminate però da luci di bellezza 

volta anche di più. Sono gli in-
felici della terra» dice Louis-
Ferdinand Céline nella cita-
zione riportata all’inizio di 
uno dei racconti. Su tutto illu-
mina la luna, che suggerisce 
con dolcezza a un protagoni-
sta delle storie: «Hai rinun-
ciato a sperare. Ecco come si 
fa a essere così». 

Il messaggio di fondo del li-
bro però, se di messaggio si 
può parlare, non è affatto ni-
chilista. Nelle esistenze ci so-
no pertugi di luce e possibilità 
di riscatto, per quanto difficili 
da cogliere, talvolta. «I rac-
conti - dice Goisis - sono se-
gnati da un’inquietudine so-
stanziale, però mai c’è disfat-
tismo o cupezza. Ci sono al 
contrario spiragli e occasioni 
di bellezza, come ho sempre 
cercato di far trapelare e acca-

dere nel mio scrivere e nel 
mio fare teatro. Con Compa-
gnia Brincadera, per 5 anni, 
organizzammo un festival (In 
Necessità Virtù), nel quale lo 
slogan di fondo era: “La vita va 
fatta a pezzi, tutta insieme 
non significa nulla”, e che in-
dica proprio la capacità di co-
gliere il gusto e il senso di vi-
vere nel singolo frammento 
d’esistenza in cui capita di far-
lo». Nell’attività di scrittura di 
Goisis ci sono anche libri-re-
portage da luoghi feriti e di 
anime emarginate (Amatrice, 
il Malawi, i senza tetto): «L’in-
tento non è giudicare o com-
mentare, quanto evocare, 
raccontare, trasmettere emo-
zioni autentiche che ne susci-
tino a chi legge». L’autore ber-
gamasco ha avuto grandi ma-
estri-amici: Renzo Vescovi, 
regista che rifondò il Teatro 
Tascabile di Bergamo, Ferdi-
nando Taviani, storico del te-
atro ed esploratore di nuovi 
linguaggi, Marco Baliani, at-
tore, drammaturgo, regista 
teatrale e scrittore, Laura Cu-
rino, attrice, regista e dram-
maturga: «Ho un debito di ri-
conoscenza enorme verso di 
loro. Da loro viene il rigore, la 
cura, il rispetto, la sacralità 
della parola e della scena, che 
non si può sporcare». Il titolo 
del libro di Goisis è arrivato in 
corso d’opera: «I due elemen-
ti, la luna e l’inquietudine, 
compaiono in ogni racconto. 
La luna è un astro bonario, di 
solito, quieto, romantico, ma 

nei racconti spesso partecipa 
della stessa inquietudine che 
permea i protagonisti». L’in-
quietudine a sua volta è senti-
mento spesso connotato in 
modo negativo. «In inglese si 
dice “restlessness”, cioè la 
condizione (ness) dell’essere 
senza (less) riposo (rest). Può 
avere valenze e derive negati-
ve ma questa mancanza di ri-
poso è pure una leva al fare, 
all’essere curiosi, al non asso-
pirsi, alla non acquiescenza. È 
certo anche una forma di lo-
gorio: è morire di ciò che si 
ama, il destino migliore che 
auguro a chiunque. Vivere e 

morire di ciò che si ama è una 
fortuna rara». Il libro di Goi-
sis, in libreria da oggi, farà 
parte della nuova collana di 
Musicaos chiamata Balbec, 
città divenuta famosa perché 
nominata da Proust nella 
«Recherche» (in realtà si trat-
ta della città di Cabourg, in 
Normandia): «C’è dunque an-
che una nota nostalgica - con-
clude Goisis - a permeare le 
pagine: vent’anni fa pubblicai 
il mio primo libro, e alcuni dei 
racconti da quegli anni pro-
vengono. C’è l’inquietudine 
nostalgica di un tempo ormai 
perduto».

n L’autore: «Morire 
di ciò che si ama, 
il destino migliore 
che auguro 
a chiunque»

Giuseppe Goisis, bergamasco, scrittore e autore teatrale

La copertina del libro

Dalmine
Domani  l’incontro con Cinzia 
Maiolini, segretaria 
nazionale  Filtctem-Cgil,  
e il filosofo Giacomo Zanotti

Quale ruolo ha e qua-
le dovrebbe ricoprire l’essere 
umano nelle diverse fasi del-
l’evoluzione tecnologica? È 
l’interrogativo fondamentale, 
impegnativo, che verrà rivolto 
agli ospiti dell’incontro «In-
telligenza artificiale: un nuo-
vo umanesimo digitale?», il 
quarto appuntamento dedica-
to al tema dell’AI che la Cgil di 
Bergamo si è impegnata a or-
ganizzare negli ultimi mesi in 
collaborazione con diversi 
soggetti del territorio. In que-
sta occasione, l’evento è il frut-
to della collaborazione tra 
Università degli Studi di Ber-
gamo, Biblioteca «Di Vittorio» 
Cgil insieme con Rete Biblio-
tecaria Bergamasca, L’Eco di 
Bergamo ed Eppen.

Lavorare con l’AI
L’incontro si terrà domani  alle 
18.30 nella Biblioteca civica 
«Rita Levi Montalcini» in 
piazza Giacomo Matteotti 6 a 
Dalmine. Interverranno Cin-
zia Maiolini, segretaria nazio-
nale della Filtctem-Cgil, già 
responsabile dell’ufficio Cgil 
4.0 e autrice di «IA: lavorare 
con l’intelligenza artificiale. 
Una cassetta degli attrezzi 
4.0» (Futura, 2021), e Giaco-
mo Zanotti, filosofo della 
scienza presso il Politecnico di 
Milano (la sua ricerca si con-
centra in particolare sulla 
Trustworthy AI). 

L’introduzione sarà a cura 
di Mario Verdicchio dell’Uni-
versità degli Studi di Bergamo. 
A moderare l’intervento sarà 
Paolo Barcella, ugualmente 
dell’Università di Bergamo. 

La conferenza sarà seguita 
da un aperitivo con un live AI 
performance musicale a cura 
di ONO Collective.

L’umanesimo
e il lavoro
ai tempi
del digitale


